Capitolo 1 - Principali coltivazioni legnose agrarie

Obiettivi ed aspetti normativi

In attuazione della Direttiva Ce 109/01 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 dicembre 2001, l’Istituto nazionale di statistica, d’intesa con le Regioni e Province autonome competenti per territorio, ha effettuato l’Indagine sulla struttura e sulle produzioni delle principali coltivazioni legnose agrarie - Anno 2002. 

Il principale obiettivo dell’indagine è determinare il potenziale di produzione di alcune specie di alberi da frutto per esigenze comunitarie (melo, pero, pesco, nettarina, albicocco, arancio, limone e agrumi a piccoli frutti) e per esigenze regionali (kiwi, ciliegio, susino e fico) e acquisire informazioni dettagliate sulle superfici degli impianti relativi alle principali specie agrofrutticole e sul loro potenziale produttivo.
Metodologia dell’indagine

L’indagine ha effettuato la raccolta di informazioni sulla dimensione degli impianti, l’anno di impianto, il numero di piante, il sistema di irrigazione; inoltre, è stata approfondita la conoscenza su altri aspetti del settore attraverso l’osservazione della trasformazione e commercializzazione dei prodotti, l’impiego di fertilizzanti e di fitosanitari, eccetera É opportuno evidenziare che, in linea con le esigenze conoscitive richieste dalla direttiva suddetta, le aziende di piccole dimensioni, sono scarsamente rappresentate nel campione in quanto non influenti in termini di superficie per questo settore.

Per la progettazione del questionario e delle ipotesi di campionamento, l’organizzazione e la conduzione dell’indagine l’Istituto nazionale di statistica si è avvalso della collaborazione degli Uffici di statistica delle Regioni o, in loro vece, degli Assessorati regionali all'agricoltura. Nell’ambito di ciascuna Provincia, il coordinamento operativo è stato assicurato da un responsabile designato dalla Regione scelto, di norma, tra il personale da essa dipendente. Per le Province autonome di Bolzano e Trento il coordinamento delle operazioni di rilevazione è stato svolto rispettivamente dall’Istituto provinciale di statistica e dal Servizio di statistica ai quali competono le funzioni statali in materia di statistica.
L’indagine è stata svolta, nel periodo ottobre-dicembre 2002, su un campione casuale di aziende agricole rappresentativo dell’intero territorio nazionale sulla base dell’archivio del 5° Censimento generale dell’agricoltura.

Le modalità di rilevazione dell'indagine, sotto il profilo tecnico e organizzativo, sono state definite dall’Istat, di concerto con il Ministero delle politiche agricole e forestali (Mipaf) e con le singole Regioni e Province autonome.

Nel presente capitolo vengono riportati i principali risultati della rilevazione sulla struttura delle coltivazioni legnose agrarie condotta dall’Istat con riferimento al 2002. Le specie frutticole e agrumicole prese in considerazione sono il melo, il pero, il pesco, la nettarina, l’albicocco, l’arancio, il limone e altri agrumi a piccoli frutti. Per ciascun impianto si è rilevato, oltre alla varietà della specie agrofrutticola, anche l’anno d’impianto, la superficie netta, il numero di piante e la produzione media per pianta.

La rilevazione è stata realizzata in conformità alla direttiva 2001/109/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 dicembre 2001. Essa prevede che in ogni Stato membro vengano condotte con cadenza quinquennale rilevazioni  sulle piantagioni di alberi da frutto di determinate specie agrofrutticole secondo criteri armonizzati e con una precisione comparabile. 

Principali risultati dell’indagine

Superficie agrofrutticola 

Il complesso delle specie prese in considerazione dall’indagine ricopre una superficie investita pari a 303.402 ettari così ripartita: l’arancio riveste 76.042 ettari (pari al 25,1 per cento del complesso della superficie investita a frutticoltura), il pesco e nettarina 73.090 ettari (24,1 per cento), il melo 54.283 ettari (17,9 per cento), il pero 38.419 ettari (12,7 per cento), gli agrumi a piccoli frutti 28.374 ettari (9,4 per cento), il limone 17.620 ettari (5,8 per cento) e infine l’albicocco 15.574 ettari (5,1 per cento). Rispetto ai risultati del 5° Censimento generale dell’agricoltura si rileva una riduzione complessiva di 31.169 ettari (- 9,3 per cento) della superficie investita.

La contrazione della superficie investita riscontrata tra il 2000 e il 2002 conferma la tendenza di lungo periodo già osservata nel corso degli anni novanta. In base al confronto tra le analoghe indagini comunitarie sulla frutticoltura nel decennio, la diminuzione è stata del 32,2 per cento, con una accelerazione del fenomeno a partire dal 1997.

Analizzando i dati per singole specie, si osserva che la diminuzione é stata più accentuata per la coltivazione del limone (-41,2 per cento) e degli agrumi a piccoli frutti (-39,0 per cento) che per l’albicocco (-21,7 per cento), il pero (-25,2 per cento) e l’arancio (-27,8 per cento). Tuttavia, nell’ultimo periodo osservato (2000-2002) l’entità della diminuzione di superficie è stata nettamente superiore per il melo (-14,5 per cento), il pero (-12,5 per cento) e l’albicocco             (-12,2 per cento) rispetto a quella delle superfici coltivate ad agrumi.

Il risultato complessivo delle diverse dinamiche osservate per le varie specie nei sottoperiodi considerati è costituito dalla sostanziale permanenza strutturale della superficie investita in Italia per specie colturale: come nel 1992, anche nel 2002 prevalgono le superfici a pesco-nettarina e quelle ad arancio (circa il 25 per cento ciascuna), mentre assai meno rilevanti sono quelle investite a limone ed albicocco (circa il 5 per cento ciascuna).

Per quanto riguarda la distribuzione regionale del fenomeno si rileva che le regioni con  la maggior superficie frutticola sono la Sicilia con 75.815 ettari (pari al 25,0 per cento dell’intera superficie agrofrutticola), seguita dall’Emilia-Romagna con 62.301 ettari (20,5 per cento), dalla Calabria con 35.427 ettari (11,7 per cento) e dal Trentino-Alto Adige con 27.961 ettari (9,2 per cento): queste regioni assorbono i 2/3 dell’intera superficie complessiva agrofrutticola.

Per quanto riguarda le varie specie, si osserva una concentrazione più significativa del melo soprattutto nel Trentino-Alto Adige con 27.817 ettari che, nonostante la diminuzione di superficie rispetto al Censimento 2000 (7,3 per cento), assorbe il 51,2 per cento dell’intera superficie nazionale; seguono il Veneto con 6.697 ettari (12,3 per cento) e il Piemonte con 4.271 ettari (7,8 per cento) per le quali si registra una uniforme diminuzione pari a -17,1 per cento. Anche in Emilia–Romagna si presenta una elevata concentrazione di superficie coltivata a pero e, sebbene abbia visto una sensibile diminuzione di tale superficie, dall’ultimo Censimento é la regione con la maggior superficie (25.830 ettari) con il 67,2 per cento della superficie nazionale; seguono il Veneto e la Sicilia che registrano, rispettivamente, 4.147 ettari (10,8 per cento) e 2.220 ettari (5,8 per cento). 

La coltivazione dell’albicocco si distingue soprattutto in Emilia-Romagna, in Campania e in Basilicata dove complessivamente raggiunge una quota percentuale di superficie investita pari al 74,4 per cento. 

La presenza considerevole della produzione di agrumi conferma la sostanziale tenuta di superficie investita (122.036 ettari), malgrado nel biennio si sia ridotta del 4,6 per cento. 

La Sicilia e la Calabria, regioni tradizionalmente leader nella coltivazione di arancio, come  prodotto più importante tra gli agrumi,  raggiunge una superficie investita di 62.428 ettari con una quota percentuale pari all’82,1 per cento dell’intera superficie nazionale. Tale risultato è stato raggiunto malgrado la contrazione di superficie riscontratasi nel biennio 2000-2002 pari al -7,2 per cento in Calabria e al -2,1 per cento in Sicilia. È da osservare che in alcune regioni del Sud alla contrazione dell’arancio ha fatto riscontro un’ampliamento di superficie ad agrumi a piccoli frutti, come ad esempio si osserva in Calabria (+8,2 per cento) e in Basilicata (+10,6 per cento). 

Tra le drupacee particolarmente importante è la contrazione di 8.490 ettari (-10,4 per cento) riscontratasi per le superfici investite a pesco-nettarina, nonché per l’albicocco che ha riscontrato una perdita di 2.161 ettari   (-12,2 per cento); le regioni maggiormente interessate a tale perdita di superficie risultano la Campania con una diminuzione di 2.807 ettari (-21,3 per cento), l’Emilia-Romagna con 2.549 ettari (-8,6 per cento), il Veneto con 946 ettari  (-15,6 per cento) e, infine, il Piemonte con 839 ettari (-11,9 per cento).

Impianti aziendali

Dall’esame della dimensione degli impianti aziendali per classi di superficie agricola utilizzata si osserva che al crescere della classe di Sau dell’azienda decresce la percentuale di superficie investita a frutta, malgrado la superficie media investita ad agrofrutta tenda ad aumentare. La dimensione media degli impianti è compresa tra un minimo che si riscontra per l’albicocco (0,5 ettari) e il limone (0,6 ettari) e un massimo per il pesco-nettarina (1,3 ettari) e l’arancio (1,1 ettari).

Dal confronto dei dati dell’indagine con quelli del 5° Censimento dell’agricoltura si evidenzia una generale tenuta della superficie investita per impianti della classe dimensionale da 1,00 a 9,99 ettari per melo (compreso tra -8,7 per cento e -10,5 per cento), albicocco (tra -5,9 per cento e 7,7 per cento), arancio (tra 1,2  per cento e -5,4 per cento) ed altri agrumi (tra 7,5 per cento e 8,6 per cento per cento); per pero e pesco-nettarina le classi più stabili sono invece le due superiori (da 1,6 per cento a -1,2 per cento e da -4,0 per cento a -7,9 per cento). In particolare, per l’anno 2002 si osserva che nella classe da 5,00 a 9,99 ettari il pero assorbe il 20,7 per cento della superficie investita a tale specie, il melo il 18,7 per cento, l’arancio il 15,0 per cento, il pesco-nettarina il 18,8 per cento, gli altri agrumi il 15,1 per cento e il limone il 12,6 per cento, mentre i valori percentuali delle superfici nella classe 30,00 ettari e oltre risultano nettamente inferiori oscillando da 1,7 per cento a 5,1 per cento, ad eccezione del pero e dell’arancio che detengono entrambi una percentuale del 7,3 per cento.

Forma di conduzione delle aziende agrofrutticole

Per quanto riguarda la forma di conduzione, dall’indagine si rileva che la coltivazione delle specie agrofrutticole è concentrata per l’88,0 per cento della superficie investita nelle aziende a conduzione diretta del coltivatore e, soprattutto, in quelle che utilizzano solo manodopera familiare (40,9 per cento). In particolare, la conduzione con salariati e/o compartecipanti é massima per le specie arancio e limone, rispettivamente pari al 18,5 per cento e 18,9 per cento, mentre è minima per l’albicocco (4,9 per cento) e melo (6,1 per cento). La conduzione diretta del coltivatore con solo manodopera familiare è massima per albicocco (50,4 per cento) e per pesco-nettarina (48,9 per cento), mentre per quelle con manodopera familiare prevalente si riscontra per il melo; infine, il massimo di quella con manodopera extrafamiliare prevalente si verifica generalmente per gli agrumi a piccoli frutti (28,2 per cento), per il limone (23,1 per cento) e per l’arancio (20,9 per cento). Per quanto riguarda la dinamica temporale si rileva una decisa riduzione delle superfici agrofrutticole della conduzione con salariati e/o compartecipanti che è passata dal 19,0 per cento del 1992 all’11,8 per cento del 2002, malgrado una lieve ripresa nel periodo 2000-2002 (in cui è passata dal 10,7 per cento all’11,8 per cento); nello stesso periodo si è verificato un aumento delle superfici agrofrutticole a conduzione diretta del coltivatore passate dal 79,6 per cento del 1992 all’88,0 per cento del 2002, malgrado una lieve diminuzione nel periodo 2000-2002 (in cui è passata dall’89,2 per cento all’88,0 per cento). Con la scomparsa della mezzadria (conduzione a colonia parziaria appoderata), le altre forme di conduzione diventano del tutto insignificanti passando dall’1,4 per cento del 1992 allo 0,2 per cento del 2002. All’interno delle singole specie non si apprezzano sensibili variazioni strutturali discordanti dalla dinamica vista sopra. 

Rispetto al risultato del 5° Censimento dell’Agricoltura l’indagine ha evidenziato una diminuzione di 31.133 ettari (-20,1 per cento) di superficie soprattutto nella forma di conduzione con solo manodopera familiare e questo andamento si nota in prevalenza nelle coltivazioni a melo, pesco-nettarina e albicocco che diminuiscono rispettivamente del  -33,7 per cento, -19,9 per cento e -18,6 per cento. Al contrario, le stesse coltivazioni condotte con manodopera familiare prevalente registrano un aumento rispettivamente pari a 10,1 per cento, 12,0 per cento e 19,2 per cento.

Varietà coltivate 

Per quasi tutte le specie la distribuzione della superficie coltivata risulta concentrata su poche varietà
 o gruppi varietali omogenei, essendo due o tre cultivar sufficienti a coprire oltre il 50 per cento della superficie investita per singole specie. Questa caratteristica della distribuzione per varietà all’interno di ciascuna specie era presente anche nella struttura agrofrutticola italiana rilevata nel 1997. Tuttavia, rispetto a quell’anno, la situazione rilevata nel 2002 mostra per alcune specie il mantenimento della concentrazione delle superfici su varietà tradizionali e per altre specie sensibili mutamenti di indirizzo produttivo. 

Tra le specie che hanno mantenuto il tradizionale indirizzo produttivo vi sono l’arancio e il melo. Riguardo al primo i risultati confermano la notevole diffusione del Tarocco, che interessa una superficie complessiva di 34.173 ettari (pari al 44,9 per cento del totale agrumi) con una perdita rispetto al 1997 di circa 8.761 ettari (-20,4 per cento); peraltro, anche dai nuovi impianti realizzati nel medesimo periodo pari a circa 1.363 ettari (4,0 per cento) emerge la conferma del tradizionale indirizzo produttivo. Riguardo al secondo la varietà Golden Delicious continua a rappresentare la varietà più coltivata (43,9 per cento), anche se modifiche di indirizzo produttivo hanno riguardato altre varietà rilevanti in Italia. In particolare la Gala aumenta la propria incidenza percentuale (dal 5,7 per cento all’11,7 per cento) con 1.944 ettari di nuovi impianti e la Red Delicious diminuisce la propria rilevanza (dal 18,4 per cento al 13,2 per cento) con limitate superfici di nuovo impianto. Le specie che tra il 1997 e 2002 hanno visto significativi mutamenti di indirizzo produttivo per singole varietà sono la Clementina Comune con 17.256 ettari (82,5 per cento) che aumenta la sua superficie di 690 ettari (4,2 per cento). 

Tra le varietà più rappresentative del pero si segnala l’Abate Fetel con 12.318 ettari (32,1 per cento) che nonostante gli espianti avvenuti  negli ultimi due anni (1.200 ettari) fa registrare una limitata diminuzione di superficie pari a 1.093 ettari (-8,2 per cento), seguita dalla varietà Femminello Comune con 6.392 ettari (pari al 36,3 per cento del totale limone) la cui coltura, anche se ridotta  a soli 4.380 ettari (-40,7 per cento), resta comunque la più importante della specie. Infine, la Springcrest registra 4.191 ettari (9,6 per cento) con una diminuzione della sua consistenza a 4.125 ettari  (-49,6 per cento) soprattutto per il frequente rinnovo delle colture, che per il limitato ciclo biologico di cui necessitano, favorisce la messa a dimora di nuove cultivar, come la Springbelle (o Bella di San Tomè) che detiene 2.182 ettari (5,0 per cento), l’Elegant Lady con 1.866 ettari (4,3 per cento), la Rich Lady con 1.049 ettari (2,4 per cento), la Royal Gem 925 con ettari (2,1 per cento) e, infine, la Royal Glory con 1.586 ettari (3,6 per cento). 



















































1 A seguito dell’aggiornamento dell’elenco della varietà coltivate, per talune varietà non possono essere effettuati confronti tra il 1997 


  e il 2002.             
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